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Questa scrittura edita nel quinlodecimo 
foglio dell'Istitutore, giornale torinese, pia- 
cque tanto ai benevoli delle Scuole Pie, ed 
alle persone ben pensanti e non partigiane, 
che molti appena l'ebbero letta ricorsero ad 
alcuni amici dell' illustre autore chieden- 
done copia. Per appagare tali benigni desi- 
derj fu da loro pregato quel valentuomo a 
permettere la ristampa di sì belle pagine: 
ed egli, che al modo dei molto sapienti con- 
giunge alla vasta dottrina la più squisita 
gentilezza, fu cortesissimo alla dimanda. Del 
guai favore sinceramente essi lo ringra- 
ziano, e dell' incoraggiamento dato colle sue 
tanto autorevoli parole ai giovanetti fioren- 
tini, e in singoiar maniera agli alunni delle 
Scuole Pie, i quali lutti, ma specialmente 
quelli che recitarono nelt Accademia, si glo- 
reranno per tutta la vita dell' avere avuto 
ascoltatore un Niccolò Tommaseo. 
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Le Scuole Pie seguitano ad avverare il 
loro titolo altamente modesto, segnatamen- 
te in Firenze, continuando 1' eredità degli 
«omini ragguardevoli negli studii severi ed 
ameni che ne diffusero e in Italia e fuori 
la fama. Uno d'essi, non de' più noti, è 
dolce a me ricordare per debito di gra- 
titudine, il padre Mauro Bernardini, stato 
per molti anni censore delle stampe, quie- 
tamente operoso, tanto eh' egli solo e in- 
fermo bastava alle cure a che poi un in- 
tero uffizio mal sapeva rispondere; cauto 
ma senza grettezza di mente, coraggioso al 
bisogno, discernitore delle intenzioni, esti- 
matore degli ingegni; non tanto armato di 
forbici per recidere, quanto di bilance per 
pesare il valore delle opere nel tutto piut- 
tosto e nella sostanza che nelle particelle 
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e negli accidenti; che sapeva, quando oc- 
corresse, ammonire ma con arguto sorriso, 
sapeva eziandio con cuore aperto lodare, 
inanimando i timidi più volentieri che re- 
primendo gli arditi : liberale davvero e con 
merito in tempi non facili; in mezzo ad ac- 
cuse e insidie di dentro e di fuori, costretto 
talvolta combattere contro F intolleranza 
liberalesca collegata alla cortigiana prepo- 
tenza. Tormentalo dalla podagra, non solo 
trovava egli il tempo da leggere , giudi- 
cando e gustando, il molto che pure stam- - 
pavasi allora in Firenze, e i libri esteri a 
coi dare passo; ma ne serbava a colloquii 
ornati di erudizione festiva d' uomini va- 
lenti (tra' quali quel dottissimo capo ameno 
del Sestini); ne serbava a suoi propri la- 
vori, egli perito segnatamente di latina ele- 
ganza. Ma, come i dotti veri sogliono, docile 
a' più giovani e molto minori di sè : della 
qual dote un saggio rammenterò, più che a 
mìo vanto, a sua lode. Leggeva egli a me 
un'iscrizione sua, latina davvero; dove il 
semper usavasi di continuità d' operazione; 
e ì'usque pareva a me ci cadesse: e gliene 
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dissi, e mutò con gioia, ringraziando. E 
io lui interrogavo de' miei Sinonimi, e ne 
avevo lume, siccifme da uomo di molli stu- 
dii, e insieme altero dell'avere per patria, 
sulla montagna pistoiese, la terra di Cuti- 
gliano, là presso all'Abetone dove scorre la 
Lima. 1 

Che il culto accresciuto delle lettere 
italiane non ispenga in queste scuole 
1' amore alle latine, n' e prova 1' Accade- 
mia recitata sere fa; della quale i com- 
ponimenti , riveduti certamente dal mae- 
stro, si fa credibile essere degli allievi, e 
dalla riuscita felice d' altri alunni , e dal 
modo slesso ch'egli erano detti, con intel- 
ligenza e franchezza, semplicità e senti- 
mento. D' una Elegia siili' esilio di Dante, 
lavoro del sig. Barzellolti, giovanetto di se- 
dici anni, ho pregalo mi si dessero i se- 
guenti versi per iscriverli qui: 

Emi ad : ^im[3s min-i |>i> |»][[] si lire rcroolos. 

Tubi (ero ualns [i;ilr!.lrn..];iu cumcli-it adijnjil.Li.i. 

Quidquid ol smissa carius urbe fuit. 
AC coeli pietas, longum miserata dolnrcm, 

Corripuit moestoa furie benigna dies 
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Et prolcs misuro non adeunda patri. 
Namque sibi lisum caria adsistsre natii, 

Alque illos patrio suscipere^n g rem io. 
Oli quoties cupidns estendi! ad oscula palmas, 

Et miserum fallai lusit imago patrem! 

Qui voi rammentate nel primo distico 
il Virgiliano carpe vìam; e nel secondo ca- 
sum gemit, e quel di Dante stesso : Tu la- 
scerai ogni cosa diletta Più caramente, che 
pure rammenta 1' Ovidiano: Cum repeto 
noctem qua tot mihì cara reliquì; e nel 
terzo l' altro di Virgilio in fine al IV del- 
l' Eneide; e nel quarto, subiit deserta Creu- 
sa..,. et parvi casus Juli, e d' Ovidio : subìt 
imago; e nel quinto, di Virgilio gremio 
excipiet (se non che in questo luogo susci- 
pere era più proprio); e nelT ultimo: ad 
esculum currere dell' Arpinate, e del Man- 
tovano tendens ad sìdera palmas, e Quid na- 
tura loties, crudelis, tu quoque falsis Ludìs 
imaginibus?, e ludit imago vana d'Orazio. 
Ma non tutte le rimembranze de' moderni 
scrittori latini riescono cosi; e troppe sono 
che destano dolorosi e terribili paragoni. 
Non dico che uno scrittore maturo non 
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possa più condensare il pensiero e 1' af- 
fetto; dico che questi versi hanno anda- 
tura latina non solamente in ciascuna locu- 
zione da se, ma nel loro congegno, e nel- 
l'armonia, e nella vita che anima il tutto; 
e questo è pregio anco ne' provelli orinai 
raro. Perchè la collocazione delle voci in 
rispetto alle idee, e il numero che ne ri- 
sulta, e lo spirito dell' intera dicitura, con- 
forme allo spirilo della lingua, sono tre 
pregi sovente inai noti agli accattatori 
delle spicciolate eleganze. 

Tutti i componimenti ' versavano intorno 
a Danle; e altri ve n' era, felici. E la scelta 
dell' argomento dice lo spirito di queste 
scuole, ma il modo come i temi trattati 
dice altresì la prudente saviezza che le go- 
verna, lo non credo che della scuola abbia 
a farsi arena politica, nò della Piazza 
e del Parlamento, nè della Chiesa, pa- 
lestra retlorica: pare a ine che ne' gio- 
vani devasi porre il germe de' nobili 
sentimenti , ma senza iattanze declama- 
tici , senza sfoggio d' odii nè fomite 
d' ire. I germi, perchè s' apprendano e 
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fruttino, vuole accoglierli fida nel suo se- 
no la terra, e segretamente educarli, senza 
che il ferro o la mano importuna del vil- 
lano avido sollecitino il potente lavoro. 
Basta che nelle anime tenere non s' insi- 
nuino altre idee che vere, altri sentimenti 
che retti: cresceranno da sè schive del 
falso , dal male astinenti , senza dispregio 
nè sdegno nè odio di coloro che sono o 
paiono settatori del male o del falso. Tri- 
sto educatore il dispregio, malsano pasto 
dell' anima lo sdegno, cattiva prova di 
coraggio 1' odio , che spesso è maschera 
di paura. Nel fremito è tremito. 

Ma se a tutti i maestri tale prudenza si 
addice, molto più a' sacerdoti maestri, la cui 
professione principalmente dev'essere la ca- 
rità: e coli' esempio , meglio che con bo- 
riose parole, insegnare la fuga degli atti 
vili. Coloro che vogliono della religione 
farsi strumento, siano amici o nemici dì 
libertà, richiedono al prete che faccia cla- 
morosamente e sfacciatamente per loro ; e 
con ciò stesso lo rendono più conlegnoso, 
perchè a nessuno il quale rispetti sè sles- 
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so, piace essere trattato da arnese. Se in 
quelli momenti di comune incertezza e 
di mutazioni continue, I' (tomo di chiesa 
dovesse sbracciarsi per (ulte le potestà 
del minuto secondo; la stanchezza slessa 
del tanto agitarsi , se non la coscienza e 
la vergogna, lo farebbe essere, o almeno 
parere, presto o tardi svoglialo; e quella 
svogliatezza, comparala alla sollecitudine 
di prima, gli sarebbe imputala a principio 
di ribellione. Meglio a lui dunque non es- 
sere mai partigiano, tenersi non Fuori ma 
sopra i moti che sconvolgono il mondo- 
e parlare un linguaggio che non lusinghi 
nè irriti nè vincitori nè vinti. In questo 
tanto decantato trionfo d' ogni libertà, sia 
concessa al prete la libertà di tacere; a 
lui che non dev'essere ciambellano, non 
sia imposto il carico di portare ora a 
questo ora a quello le chiavi delle città 
soggiogate, delle città liberale. L' Inno 
ambrosiano, se piace a' laici cantarlo, se 
lo cantino in buona pace; ma non sfor- 
zino il prete a rivolgerlo al cielo come 
una imprecazione contro coloro per i quali 
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e' pregava ieri, c sarà forse costretto pre- 
gare domani. S. Ambrogio cantava a Teo- 
dosio altre cose. 

So bene che adesso difendere preti e 
frati, non che lodarli, non è cosa da osarsi 
impunemente; ma appunto per questo, io 
ribelle per natura e per vizio, lo fo. E 
dico schietto che se il volere escludere i 
laici dall' insegnamento sarebbe cosa inci- 
vile e slolla, escluderne i religiosi in ge- 
nere non sarebbe nè guarentigia di libertà 
riè miracolo di saviezza; e che a cose 
pari, anzi forse con qualche svantaggio di 
scienza, ora tuttavia in questo secolo di 
libertà e a questi lumi di luna , i vestiti 
di nero riusciranno da ultimo educatori 
più autorevoli e più efficaci maestri. Per- 
chè? Perchè, sebbene il non avere mo- 
glie e figliuoli possa lasciare 1' uomo ine- 
sperto di certi sentimenti valevoli a bene 
educare, non è però che lo faccia di ne- 
cessità inetto e indegno, essendo anche il 
prete figliuolo e fratello, avendo conver- 
sato con giovani, e potutili senza passione 
osservare; e dimoslrandocisi del resto per 
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prove assai dolorose che non ludi i pa- 
dri e le madri sono perfetti maestri. Per- 
chè il sacerdote, non occupato dalle cure 
domestiche, non tentato dall' affetto della 
famiglia a cercare i lucri propri con sol- 
lecitudine lecita per vero, anzi debita; è 
più libero la mente e 1' animo, e può 
apparire più libero; ed è un vantaggio 
anche questo. Perchè il ministero e V abito 
suo slesso, ne' più degl' Italiani, e special- 
mente nel!' età giovanetla, gli concilia mag- 
giore autorità tuttavia; perchè, uso a ub- 
bidire, egli sa comandare; perchè il sen- 
timento e l'abito del dovere, la vigilanza 
e 1' esempio de' colleghi, il pudore stesso, 
e, se cosi piace, il Umore, gì' impongono 
il rispetto di sè. Perchè, essendo questo 
1' istituto dell' intera sua vita, al quale è 
fine supremo un' idea più alta' di tutti i 
fini terreni, tale coscienza non può, anche 
nelle anime men bene disposte, non ispi- 
rare quella pazienza che il semplice amor 
del sapere non dà , non gli aggiungere 
forze, non Io rilevare dalle cadute inevi- 
tabili all'umana debolezza. Perchè le con- 
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suetudini e le tradizioni, continuate per 
molte generazioni d' nomini, quando l' iner- 
zia non le faccia pedantesche, e l' orgoglio 
tiranne (pericoli ai quali i laici non sfug- 
gono sempre), giovano a rendere più sicuro 
e più agevole l'insegnamento, e anco qual- 
che intellig enza mediocre avvalorano. Que- 
ste cose vengono , non so s' io abbia a 
dire faustamente o dolorosamente, atte- 
stale dal presente confronto delle scuole 
de' religiosi con quelle de' laici ; vengono 
non solo dagl' imparziali ma talvolta dagli 
stessi avversarli riconosciute. 11 Municipio 
di Torino toglieva dianzi ai Fratelli delle 
Scuole Cristiane 1' ammaestramento de' po- 
veri della città; e un consigliere di quel 
Municipio a cotesti Ignorantelli, dal suo suf- 
fragio rigettati, i propri figliuoli affidava. 
E tutti in Firenze confessano che le Scuole 
Pie sono di tutte le laiche, anche oggidì, le 
migliori. 

E qui per più d'un rispetto importa no- 
tare, qualmente l'eccellenza del S. Leonida 
Landucci, spartano di Boboli, per favorire 
le scuole laiche volesse tolti alle Pie quei 



Dìgitized by Google 



15 

diritti che avevano di pari con le altre per 
la promozione degli Allievi agli sludii su- 
periori, e intendesse far parere non gra- 
tuito quell' ammaestramento che i figli del 
Calasanzio nella loro ambiziosa cupidità 
desideravano di fornire per 1' amore di 
Dio. Nomino il Landucci per modo di dire: 
non già eh' io imputi a lui proprio, o a 
veruna persona , e molto meno al Gran- 
duca, un'intenzione maligna: e chi ordi- 
nava così , poteva essere scusato o dalla 
brama di dare importanza agl'Istituti pro- 
pri, sperandoli buoni e sempre migliori, o 
dalla smania di parere in qualcosa uomini 
del tempo moderno. Io non amo gettare 
sassi contro i lontani, o (se sepolti si vo- 
gliono) lapidare i sepolti. Nè le declama- 
zioni contro gli Austro-Lorencsi mi paiono 
cosa eroica quando so di sicuro che an- 
dranno impunite. Ma non devo nascondere 
i fatti; e però mi corre obbligo di sog- 
giungere che l'impaccio' dato a questi Padri 
fu tolto via dal marchese Ridolfì. Se 
in tutto io non posso esaltare quel che 
l' egregio uomo fece , o piuttosto per 
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umile condiscendenza e per il bene della 
pace lasciò fare durante il suo mini- 
sfero; se non posso non mi dolere per la 
Toscana e per lui, che alla legge degli 
studii, meditata da Raffaello Lambruschini 
e da' suoi colleghi valenti , si sostituisse 
una cosa che certo non darà legge, e per- 
dessesi questa con tante altre opportunità 
di porgere al resto d' Italia un nobile 
esempio; questa è ragione di più perch'io 
voglia con riverenza e con gratitudine ri- 
cordare le benemerenze per più di tren- 
t' anni acquistate da questo gentiluomo 
cittadino, accademico non declamatore, 
economista cordiale, Ministro professore, 
Cavaliere armato di coltro, più felice in 
educare fattori che principi, più ricono- 
scente egli al suo fattore che il principe 
a lui; commendabile non tanto per avere 
perfezionati strumenti agrarii, promosse in- 
dustrie, aiutate col consiglio e coli' opera 
fruttuose istituzioni, quanto per avere nel 
culto della scienza non dispregiali gli stu- 
dii gentili, formata a se della famiglia 
una patria , illustrato lo splendore del 
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nome con la modestia , assodato 1' amore 
alla libertà col rispetto alla religione de' 
venerandi maggiori. 

N. Tommaseo. 
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NOTE 



* I Componimenti dd sig. Tommaseo ricordati, co- 
me apparisce dal catalogo stampalo che nella sala stessa 
fu distribuito agli udibri, erano questi che seguono. Per 
chi non lo sapesse, i nomi di Risoluti , di Fecondi e di 
Candidati si riferiscono all' antica Accademia inslituita 
per gli scolari, nella quale si distinguono così gli ascritti 
che hanno compiuto il secondo anno di rellorica o lo com- 
piono, o incominciano il primo e son designati ad ascri- 
versi. 

I. Della Divina Commedia paragonata coIl'Eneide. — 
Prosa del sig. Giacomo Barzellotti , Accademico de' Pe- 
li. A donna Bella Madre di Dante. — Consone del 
sig. Antonio Cocci, Accademica de' Ftcondi. 

III. Il Primo di Maggio dell'anno 127*, ossia l' in- 
contro di Dante con Beatrice Portinari. — Ode del signor 
Pilade Sacchi, Candidalo de' Fecondi. 

IV. La Casa di Dante in Firenze. — Ottave del sig. 
Enrico Fabrini, Candidato de' Fecondi, 

V. Dante ispiralo alla Poesia dall'Amore. — Ode dei 
tìg. Enrica Gilles, Accademico de' Fecondi. 

VI. Il primo Canto di Dante. — Sonetto del sig. 
Guido Falorsi, Candidato de' Fecondi. 

VII. L'amicizia di Dante con Guido Cavalcanti. — 
Ode latina del tig. Guido Signorini, Accademico de' Fe- 

VIII. Reminiscenze nella pianura di Campaldino.— 
Ferii sciolti del sig. Giambattista Ristori, Accademico 
de' Fecondi. 
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IX. Dante al perdono del Giubbileo in Roma. — Gi- 
tone del sig. Galileo Baibini, Accademico de' Fecondi. 
, X. L' Esilio di Dan'* da Firenze. — Terzine del sìg. 
Adolfo Ribecai, Accademico de' Fecondi. 

XI. Dell'arte di Danti nel fatto di Francesca da 
Rimini'. — Prosa del $ig. Siulio De' Rossi, Candidalo 
de' Fecondi. 

XII. Dante al Monastero del Corvo in Lunigiana. — 
Narrazione in veni tciolli del sig. Ertilio Ricci , Candi- 
dato de' Fecondi. 

XIII. A Can Grande Della Sesia. — Carme latino 
del sig. Icilio Paradisi, Accademico de' Fecondi. 

XIV. Dante ospite nella casa di Francesca in Ra- 
venna. — Tersine del sig. Carlo Lastricati, Candidato 
de' Fecondi. 

XV. Dante e san Tommaso d' Aquino, — Sonetto del 
sig. Riccardo Berti, Candidalo de' Fecondi. 

XVI. In morte di Dante. —Elegia latina del sig. 
Giacomo Barsellotti, Accademico de' Fecondi. 

XVII. Il Sepolcro di Dante in Ravenna. - Tersine 
del sig. Leopoldo Massoni, Candidato de' Fecondi. 

XVIII. Il Poema di Dante risvegliatore degli Inge- 
gni Italiani. — Camone del Ch. Alfonso Cortesi, Accade- 
mico de' Risoluti. 

* Con lettera officiale del di 31 Ottobre 1859, il 
dotto Ministro Marchese Ridalo partecipava al Superiore 
Provinciale delle Scuole Pie la risoluzione, di cui accenna 
qui il valente scrittore. 
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